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CARO TAVOLA, caro petrolio, caro vita. Il

vertice a Ginevra cade in un momento di pro-

fonda crisi e se da un lato gli agricoltori italia-

ni, senza protezione, rischiano di vedersi

spazzare via dalla

concorrenza dei co-

siddetti «Paesi emer-

genti», dall’altro lato

milioni di persone tra Africa,
OrienteeSudamericachiedono
di accedere ai grandi mercati
delNorddelmondopergiocare
la loro partita, ma senza truc-
chi. Così ieri l’Organizzazione
modiale del commercio (Wto)
si è rivelata per quel che è: un
mix tra interessi e solidarietà,
tra politica ed economia, dove i
Paesi ricchi cercano di imporre
le loro regole.
E in questa bolgia dantesca
Confagricoltura lancia l’allar-
me per la situazione delle no-

streesportazioniversoiPaesiex-
tra-comunitari. «Ci attendeva-
mo un peggioramento dei con-
ti soprattutto per la crisi recessi-
va e per il deprezzamento del
dollaro che ci ha penalizzato.
Le esportazioni di prodotti agri-
coli sono calate tra il giugno
2007 e il giuno 2008 - annota
Confagricoltura - del 16,7%,
mentre le importazioni sono in
forte rialzo nello stesso periodo
con un più 24,8%».
Per il Ministro per le politiche
agricoleLucaZaiasiamodifron-
te a provvedimenti che «porte-
rannoal funerale dell’agricoltu-
ra italiana». Il riferimento è al-
l’inserimento di alcuni alimen-
ti, come riso, agrumi, cipolle e
fiori recisinella listadei«prodot-
ti tropicali», per la quale l’im-
portazione è più facile

.«Senza le risposte che voglia-
mo-continua ilMinistro -bloc-
cheremo il negoziato. L’agricol-
tura non sarà una merce di
scambio e vigilerò personal-
menteaffinchési tuteli il lavoro
e la vita di milioni di italiani».
«Teniamo all’identità dei nostri
prodotti - sostiene Alfonso An-
dria,MinistroOmbraper lepoli-
tiche agricole. Non dobbiamo
fare allarmismi, ma è giusto oc-
cuparsi del problema, i nostri
prodotti non possono finire in-
distintamente sul mercato».
Di tutt’altro avviso il deputato
del Pdl Benedetto Della Vedo-
va, «i dazi sono una tassa che
viene pagata dai consumatori.
Insistere sul protezionismo si-
gnificadichiararsi incapacididi-
fendere le produzioni italiane
di qualità e penalizzare i consu-
matori».Sugli sviluppidelnego-
ziatointerviene laColdiretti, se-
condo cui «l’Unione europea
non può correre il rischio di ac-
cordi al ribasso per l’agricoltura
in un momento in cui, con
l’emergenza cibo mondiale, la
capacità di approvvigionamen-
toalimentareèdiventataunfat-
tore strategico per lo sviluppo
dell’intera economia». E chiede

all’Ue di «reagire all’atteggia-
mento degli Stati Uniti», che
non hanno voluto negoziare
sulle indicazioni geografiche.
«Va trovata - spiega - una solu-
zioneadeguataalproblemadel-
le contraffazioni dei prodotti
agricoli, specialmenteper ilMa-
de in Italy».Maper il sottosegre-
tario allo Sviluppo economico
Adolfo Urso, ieri a Ginevra do-
ve ha partecipato alla riunione
ministeriale per salvare il Doha
round. la posizione contraria
degli Usa è isolata. «L’Italia non
è sola a difendere le indicazioni
geografiche, contiamo sull’ap-
poggio di 110 Paesi», Tuttavia

la proposta dell’Unione Euro-
peadi tagliare le tariffedoganali
agricole del 60% in virtù di un
accesso globale ai mercati, non
asseconda gli interessi dei Paesi
più poveri. «Non sono loro i
grandi trader - spiega Roberto
Sensidella,Campagnaper laRi-
formadellaBancaMondiale - le
liberalizzazioni faranno guada-
gnare le grandi multinazionali,
come al solito. I Paesi del Sud
del mondo non entreranno nei
mercatidelNord».Enoidaque-
sto nepotremmo trarreun van-
taggio o secondo il teorema del
Ministro Andria, «il vantaggio
sta nel non trarne svantaggi».

A Hvb (Unicredit) il 10%
di Beate Uhse (sex shop)

La Hypo Vereinsbank (del
gruppo italiano UniCredit) ha
acquistato il 9,84% delle azioni
della società Beate Uhse, la ca-
tena tedesca di sex shop diffu-
sasi dal dopoguerra in tutta Eu-
ropa e dal 1999 quotata in bor-
sa a Francoforte. Ne dà notizia
il quotidiano tedesco Sueddeu-
tsche Zeitung.
Reuben Rotermund, membro
del consiglio d’amministrazio-
ne e figlio della fondatrice,
scomparsa nel 2001, cercava
dal 2007 un acquirente per la
sua quota. Attualmente il valo-
re in borsa si aggira sull’euro
per azione.
Maggior azionista della società
resta l’olandese Consipio Hol-
ding Ag, con il 30%, mentre la
Rotermund Holding Ag, con se-
de nel Lichtenstein, conserva il
7,43% delle azioni.

BREVI

Nonèsoltantounaccordoseppur
importante. Quello tra la Fiat e il
colosso indiano Tata Motors po-
tràdiventareunapartnershipstra-
tegica, che potrebbe comprende-
re un ingresso del gruppo guidato
da Ratan Tata persinonell'aziona-
riato del Lingotto. Per il secondo
appuntamento dell'India-Italy
Ceo Forum, il vertice dei capitani
di imprese delle principali azien-
de dei due paesi, il capitalista in-
diano, chepoco tempo fa ha mes-
so le mani anche su Jaguar e Land
Rover due pezzi nobili dell'indu-
stria europea, ha detto di augurar-
si che«Tatadiventi partnerpriori-
tario di Fiat» e, cosa non seconda-
ria, di essere convinto che altret-
tanto si auguri il presidente della
casatorinese,LucadiMontezemo-
lo. Che cosa intendano davvero
per“prioritario”ledueaziendepe-
rònonsisa,ancheperchélastrate-
gia dell'ad Fiat Marchionne, che
ha portato a 34 accordi industria-

li, sembrava escludere un nuovo
matrimonio.
Intantoiduecostruttorihannosi-
glato alcune importanti intese, a
cominciare dalla joint venture
per lo stabilimento di Ranjanga-
on, nello stato del Maharashtra.
Con l'obiettivo di produrre 200
mila auto, 300 mila motori e altre
300 mila unità tra pezzi di ricam-
bioeaccessori, unaproduzione in
Argentina nello stabilimento Fiat
di Cordoba di pick up su licenza
Tata, una collaborazione con Ive-
co nei veicoli commerciali. Ieri se-
radopolariunionedelForumSer-
gio Marchionne e Paolo Monferi-
no, numero uno di Iveco, hanno
approfondito a cena l'argomento.
Intanto Montezemolo, in vista
dei dati del secondo trimestre del
Lingotto,chesarannoresinotiog-
gi,hadettodiesseremoltoottimi-
sta, anche se ieri Piazza Affari ha
penalizzato il titolodi quasiun al-
tropuntoa10,43euro.Erainevita-

bile comunque che le discussioni
in atto tra il gigante indiano e il
Lingotto, abbiano fatto un po' da
faro di questo summit che si svol-
ge inunperiododi forteespansio-
nedell'interscambiotraIndiaeIta-
lia.
Nel 2007 l'export indiano in Italia
è stato pari a 3,4 miliardi , quello
italiano in India ha toccato i 3,1
miliardi, la crescita media è stata
del 25%. E Montezemolo che di
questo forum èstato, dapresiden-
te di Confindustria, l'ideatore, ha
ribadito che nel 2010 si potranno
raggiungerefacilmente i10miliar-
di.Nel frattempoleaziendeconti-
nuano a fare affari nel subconti-
nente asiatico. È il caso della Piag-
gio chevanta una presenza cente-
naria in India che prevede l'aper-
turadiunnuovostabilimentoper
la costruzione di motori diesel nel
2010 e che ha annunciato attività
di ricerca avanzata negli scooter
elettrici, ma per restare al gruppo
Colaninno, è il caso anche di In-
termarine che partecipa alla gara

per la costruzione di quattro cac-
ciamine, come ha precisato ieri lo
stesso Roberto Colaninno. Oltre
alla Piaggio, Fimeccanica, che svi-
lupperàcollaborazionineicompo-
nenti per elicotteri (Agusta) e per
l'Alenia, la Pininfarina, che realiz-
zerà un centro per il design, dopo
quello di ingegneria dell'automo-
bile, il gruppo Maire Tecnimont,
ex Montecatini, che ha spiegato il
presidenteFabrizioDiAmatocon-
ta 1000 dipendenti, o la Frau
(Montezemoloquindi)chestastu-
diandounajointventuresullepel-
li per auto o il Gruppo Intesa che
stapreparandoassiemeaunistitu-
to indiano fondi di investimento
per le pmi che vogliono lavorare
in India. Ma tra le novità della
giornata di ieri anche una nuova
sfida. Quella per l'acqua potabile,
il problema più grosso come lo ha
definito Ratan Tata che pensa a
più jointventure italo indianeper
potabilizzarel'acquaperunmiliar-
do di persone. Questa sì, una vera
alleanza tra paesi.

Fiat-Tata, l’alleanza si fa sempre più stretta
La casa indiana: con il Lingotto partnership privilegiata. Montezemolo ottimista sui conti
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Aziende termali
Rinnovato il contratto
interesserà 16mila lavoratori

Rinnovato il contratto nazionale per i circa
16mila dipendenti occupati nei 380 stabili-
menti in tutta Italia. Fisascat-Cisl, Fil-
cams-Cgil, Uiltucs-Uil e Federterme hanno
siglato l’ipotesi di accordo a un anno dalla
scadenza. La maggior parte dei lavoratori è
stagionale. Previsto un aumento retributivo
di 130 euro mensili riparametrati al quarto li-
vello che verranno corrisposti in 4 tranche,
in modo da prevedere un aumento della
massa salariale complessiva di circa 4.300
euro.

Wind
Salari fermi dal 2003
il sindacato si mobilita

«Wind non riconosce la grave questione sa-
lariale che oggi vi è nel paese» e, dunque, le

segreterie nazionali e il coordinamento delle
rsu hanno deciso di aprire lo stato di agita-
zione e le procedure di sciopero. Lo ha an-
nunciato Alessandro Genovesi della segrete-
ria nazionale Slc-Cgil, dopo un incontro tra
l’azienda e i sindacati, secondo il quale «le
maggiorazioni per i lavoratori sono ferme
dal 2003».

Scalata Antonveneta
Confiscati 12,6 milioni
a Consorte e Sacchetti

Sono cominciate le confische a seguito dei
patteggiamenti ratificati durante l’udienza
preliminare del procedimento sul fallito ten-
tativo di scalata ad Antonveneta da parte di
Bpi nel 2003. Rientrano così all’Agenzia del-
le entrate i 12 milioni e 600 mila euro del pat-
teggiamento di Giovanni Consorte e Ivano
Sacchetti. Dopo l’intervento nei confronti di
Consorte e Sacchetti, che all’epoca erano ai
vertici della comapagnia di assicurazioni
Unipol, nei giorni prossimi toccherà al grup-
po degli immobiliaristi e poi via via a tutti gli
altri interessati.

Foto Ansa

Altrocolpoper l’industria lecche-
se. Dopo la chiusura di Riello è la
voltadellaErcSpadiCalolziocor-
te (Lc),aziendachedal1954sioc-
cupa della produzione di trasfor-
matori di energia elettrica.
La Elettro Radio Costruzioni ver-
rà messa in liquidazione, e per i
280 dipendenti si profila la cassa
integrazione per cessata attività.
Tre i motivi che hanno spinto
l’aziendaaprendere«l’unicasolu-
zione praticabile, per quanto do-
lorosa, a tutela di tutti i soggetti
interessati»: il drastico crollo de-
gli ordinativi connesso alla crisi
delsettore, l’aumentodellemate-
rie prime e la brusca accelerazio-

ne subita dall’imminente messa
al bando del settore magnetico a
livello europeo.
Perchè dietro questa vicenda c’è
un intricatopercorso che si snoc-
ciola tra direttive europee, casse
integrazioni speciali e tentatividi
correzione di un percorso indu-
striale non più compatibile con
leggi e orientamenti di mercato.
Percapirevafattounpasso indie-
tro, finoal2000.Colnuovoseco-
lo e in nome dell’ambiente
l’Unione europea decide la pro-
gressiva riduzione dei prodotti
(in questo caso dei trasformatori
di energia) magnetici, proprio
quelli che produceva l’azienda

lecchese. Bisognava quindi con-
vertire la produzione verso l’elet-
tronico. Ma con calma: inizial-
mente la deadline per mettersi al
passoconlanuovanormaèfissa-
ta per il 2015. Oggi invece, stan-
doaquantoraccontanoisindaca-
ti, il termine ultimo è il 2011.
Troppo presto per la Erc che, pur
preventivando investimenti e ri-
strutturazioni, ancora adesso so-
stieneil65percentodelsuofattu-
rato con la produzione di trasfor-
mastori di tipo magnetico.
Così, tra costi delle materie pri-
mee crisi generalizzata, è arrivata
la messa in liquidazione. Critici i
sindacati, secondo cui la dirigen-
za avrebbe dovuto gestire la con-
versione inmododiverso.Ormai

è tardi. «La chiusura - sostiene
Diego Riva della Fiom di Lecco -
avrà un impatto sociale non in-
differente nella zona».
«Una situazione particolarmente
difficile e delicata che coinvolge
un’azienda storica della nostra
Provincia», sostiene invece Mau-
rizioVercelli,dellaConfindustria
Lecco. Dove già grava la vicenda
Riello.
Alla Erc almeno il 75 per cento
dei dipendenti è donna, anche
perquesto -per tutelare l’occupa-
zione femminile -oggi i sindacati
sarannoricevutidal l’assessoreal-
le Attività produttive della Pro-
vincia Italo Bruseghini. Poi, con
la fine di agosto, la cassa integra-
zione speciale.  g.ves

POLEMICHE Bertolli, il

giorno dopo è quello delle

dichiarazioni e della preoc-

cupazione. Prima di tutto

per i posti di lavoro, poi per

la facilità con cui un nome

storico della nostra industria
agroalimentare è rimasto al-
l’estero, passando dalle mani di
Unilever, azienda anglolande-
se, a quelle della spagnola Sos.
«E’ necessario che i due gruppi
elaborino al più presto il piano
industriale con il quale si inten-
de gestire il futuro dello stabili-
mentodi Inveruno cheoggi oc-
cupa210 lavoratori eche lo sot-
topongano all’attenzione delle
organizzazioni sindacali». Ma
dopo il pesante richiamo agli
imprenditori italiani partito lu-
nedì da Copagri («È grave il di-
sinteressead evitare che il setto-
re olivicolo, nella fattispecie, e
in generale l’agroindustria na-
zionaledivengaunacoloniago-
vernata da questo o quel Paese»
ieri si è fatto sentire anche Co-

sompeoFarchioni,secondopro-
duttore italiano di olio d’oliva
che chiede sostegno alle istitu-
zioni per le imprese del settore.
«Gli oli d’oliva italiani - ha det-
to - sono qualitativamente i mi-
gliori e le nostre aziende vengo-
no acquistate dagli spagnoli
propriopercoprirequellarichie-
sta di alta qualità che viene da
Europa, Stati Uniti, Cina, India
edamolti altripaesi in forte svi-
luppo e che direttamente non
sono in grado di offrire».
Invito al governo anche da par-
tedeillaColdiretticheguardaal-
laqualitàealla tuteladei consu-
matori. «Con questa operazio-
ne diventa ancora più stringen-
te intensificare i controlli sul ri-
spetto dell’obbligo di indicare
in etichetta la provenienza del-
le olive utilizzate per l’extraver-
gineper evitare che venga spac-
ciatocome Made in Italyquello
straniero,magari sotto la coper-
tura di un prestigioso marchio
italiano». A distanza di alcuni
mesi dall’entrata in vigore della
norma nei supermercati - sono
ancora troppo poche le botti-
glie di extravergine corretta-
mente etichettate in un paese
dove l’ importazionedall’estero
per 5,5 milioni di tonnellate ha
superato la produzione nazio-
naledicirca5milionidi tonnel-
late nel 2007.
Delusione anche da parte della
Cia, la Confederazione italiana
agricoltori secondo il cui presi-
dente Giuseppe Politi «era
un’occasione importante per
riuscire a riportare il marchio
nel nostro Paese»

ECONOMIA & LAVORO

■ Sterzata in casa Ford: giove-
dì l’azienda americana annun-
cerà, in occasione della presen-
tazione della trimestrale, di ri-
convertire nel segmento delle
utilitarie buona parte della pro-
duzione.
È quanto si legge sul New York
Times,secondocui lacasadiDe-
troitdovrebbeanchecomunica-
re la riconversione di tre suoi
impianti di assemblaggio in
Nord America dai camion alle
auto. Stando alle indiscrezioni
riportatesulquotidiano, l’obiet-
tivodellastoricacasaautomobi-
listicaècostruirevetturepiùeffi-
cienti a livello energetico ed
adattare al mercato americano
sei dei suoi nuovi modelli euro-
pei.Per ilNewYorkTimes, il co-
losso automobilistico america-
no baserà sul marchio Mercury
la sua nuova strategia di svilup-
po delle auto piccole. Intanto
però, in seguito al continuo ca-
lo della domanda, Ford sta am-
pliando l’offerta di esodi incen-

tivati, rivolti ai dipendenti di
unadozzinadi fabbricheameri-
cane. Come la casa di Detroit,
già nel giugno scorso in nome
del risparmio energetico la Ge-
neral Motors annunciava una
rivoluzione nelle strategie del
gruppo,bloccando laproduzio-
ne dei super pick-up e dei ma-
xi-fuoristrada. Il motivo è sem-
pre il caro-petrolio. Con la ben-
zinaalmassimostoricodi4dol-
lari al gallone, sono le piccole
automobili il nuovo oggetto
del desiderio. E se la Toyota ha
già provveduto, esportando la
Yaris, la Volkswagen è pronta a
lanciare sul mercato americano
la Polo a stelle e strisce. La casa
tedescaloscorso15lugliohaan-
che annunciato l’apertura di
un nuovo stabilimento negli
Usa,dovesulle stradecomincia-
no a spadroneggiare gli scooter,
Vespa in testa. Piaggio, Honda,
Yamaha e Suzuki, in media,
hanno aumentato le vendite
del 24% a maggio.

Ford contro la crisi
punta sulle piccole

Agricoltura a secco
Esporta meno
e cerca protezione
Pochi consumi, costi sempre più alti
E al Wto il Sud del mondo chiede spazio

Lecco, dopo Riello chiude anche la Erc Spa
L’azienda di trasformatori elettrici ha chiesto la messa in liquidazione. Cassa integrazione per 280

Bertolli in Spagna
rabbia e polemiche
Dove sono gli imprenditori italiani?
Flai-Cgil: subito il piano industriale

■ / Milano

Gli stranieri comprano
i nostri marchi
per poter competere
sui mercati esteri
con prodotti di qualità
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